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SOLIDO 
SUBLIME 

La tensione fra storia gravitazionale 
della materia e respiro digitale 

della forma nel contesto contemporaneo 
crea una pressione di senso che agisce 

nel profondo del progetto, plasmando 
il panorama dell’arredo in maniera 

composta ma decisiva 
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Durante lo scorso FuoriSalone, lo studio 
londinese Agglomerati, fondato 

da Sam Henley, ha presentato ad Alcova 
la collezione di sculture luminose Cor, 

progetto del designer australiano Tom 
Fereday. Foto Alejandro Ramírez Orozco 

Sopra, la collezione Tegola di Alexander Shayle nasce dall’esplorazione 
dell’uso della tegola semicircolare in terracotta quale elemento primario 
utilizzato come tema ricorrente per una serie di lampade. 
A sinistra, console Afairesi in materiale acrilico, parte della mostra “Poikilos. 
Nuove forme di iridescenza” dedicata al lavoro di Objects of Common 
Interest, a cura di Studio Vedèt, presso Nilufar Depot.
Sotto, unendo muratura tradizionale e design digitale, la seduta Core nasce 
da un intervento minimo, consistente nella rimozione di due sezioni 
di materiale da un cilindro in pietra. Di Brodie Neill per Made in Ratio.
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Sotto, da sinistra: la panca Johnny Guitar Double, di Armelle Benoit per Pierre Yovanovitch, è realizzata in argilla chamotte grezza 
e smaltata, materiale appartenente alla terra modellato con un gusto aereo contemporaneo. Lo specchio Object CD N.16 di Anna Bera 
fonde un segno di precisione grafica al corpo irregolare della morfologia materica. Foto Emilia Oksentowicz. Tri è un gioco di prestigio: 

l’illusione di un set di tavolini impilabile distribuito su tre livelli. Perfettamente funzionale, è realizzato in legno massello o laccato; 
di Marco Sousa Santos per Branca Lisboa. Al centro, l’impalpabile sfumatura prismatica della lampada Air-Shape di Jing-Cyuan 

Tang, studio Sunriu, si presenta come un soffio di evanescenza fatta a progetto che l’occhio non tocca ma lo sguardo raccoglie. 
In basso a destra, la collezione Aquarel di Patricia Urquiola per Budri nasce da un’insolita simbiosi fra il travertino romano classico 

e l’onice bianco iraniano, valorizzando le superfici della pietra attraverso un linguaggio pittorico dal respiro leggero. 
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che sembra esso stesso assumere consistenza 
solida, creando un gioco di trasparenze e 
ispessimenti da cui promana un senso di 
ancoraggio e allo stesso tempo di emancipazione. 
Predilige invece il punto zero del campo 
gravitazionale l’impalpabile sfumatura prismatica 
della lampada Air-Shape progettata da Jing-
Cyuan Tang di studio Sunriu, soffio di 
evanescenza fatta a progetto che l’occhio non 
tocca ma lo sguardo raccoglie, quello stesso 
sguardo che, scivolando sul filo 
dell’imponderabile, scontorna i morbidi volumi 
della famiglia di imbottiti Joss che Toan Nguyen 
ha disegnato per District Eight. Va infine 
segnalata una ulteriore declinazione di questo 
diffuso bisogno espressivo, del tutto peculiare, di 
articolare la logica e la roccia, proposta in oggetti 
dalla concezione lucida come la lampada Tegola di 
Alexander Shayle e la composizione snodata di 
tavolini Tri di Marco Sousa Santos per Branca 
Lisboa, dove è l’asciutta crudezza del modernismo 
(la cui matrice razionale funziona, dal punto di 
vista semiotico, come ideale trascendenza dal 
mondo empirico) ad essere unita all’eleganza di 
materiali caldi come il legno e la terracotta 
(portatori dei valori del suolo e del radicamento). 
A creare un contrasto tra il richiamo alla stabilità 
delle origini e la fluidità della fuga digitale, in cui 
si rivela che non esiste una vera dimensione 
‘interiore’ ma solo strati di esteriorità che vengono 
di volta in volta richiamati alla luce e fatti 
‘estetica’, rendendo il corpo opaco della materia 
trasparente attraverso la forma che lo sublima. ■

La geografia del design è in continua mutazione. 
La scena contemporanea in particolare appare in 
costante fermento, attraversata da un 
febbricitante ribollire di novità che si susseguano 
senza sosta. E tuttavia, per quanto appariscenti, 
non sono i brillamenti improvvisi (le mode, le 
“tendenze”) a scolpire il paesaggio profondo del 
progetto, quanto il lavorio silenzioso dei 
movimenti sotterranei, concrezioni e scivolamenti 
che, lentamente, spostano le masse di senso più 
ampie e pesanti modellando i linguaggi del design 
e il loro posizionamento. Risulta da uno di questi 
sommovimenti un filone tra i più caratteristici 
dell’attuale arco narrativo, contrassegnato dalla 
reinterpretazione in chiave contemporanea di 
blocchi materici regressivi e ancestrali, in cui la 
concretezza degli impasti geologici viene sublimata 
dalla leggerezza quasi subliminale della forma. È il 
punto di arrivo di un processo lungo, che da più di 
un decennio sta terraformando il passato del 
progetto (il design agisce non solo in avanti ma 
anche all’indietro) avvolgendolo in velature formali 
che dicono del bisogno, contraddittorio e teso (e 
perciò vivo e pulsante), di alleggerimento unito al 
bisogno opposto di ancoraggio. 
È a partire da questo ossimoro semiotico che si 
consuma la riconciliazione estetica tra il richiamo 
gravitazionale del passato e l’attrazione 
antigravitazionale del futuro, esemplificato da una 
morfologia come quella della seduta Core di 
Brodie Neill per Made in Ratio, oggetto solenne 
che richiede spazio intorno per essere 
adeguatamente percepito. Cor (senza la “e”, dalla 
parola latina per “cuore”) è anche il nome della 
serie di sculture luminose di Tom Fereday per 
Agglomerati, caratterizzate da un nucleo caldo 
interno sprigionato da forze telluriche che 
erompono dal mistero materiale dell’oggetto, 
spinte da una necessità generativa più naturale 
che culturale. 
O meglio, è dal sottile equilibrio tra un’ideale 
intenzione di progetto applicata e l’accettazione 
giusta, logica e necessaria del senso della terra che 
prendono forma nucleazioni oggettuali come la 
console Afairesi di Objects of Common Interest o 
la panca Johnny Guitar Double di Armelle Benoit 
per Pierre Yovanovitch, così come anche i pezzi 
della collezione Object di Anna Bera, 
contraddistinti da un segno quasi grafico che ne 
avvolge i volumi irregolari, rivelando il tremolio 
arcaico che ancora li abita come una brace che 
arde sotto alla cenere. 
Ed è sempre la terra, miscelata questa volta con i 
toni traslucidi dell’acquarello, a definire la 
collezione Aquarel di Patricia Urquiola per Budri, 
agglomerati di travertino e un elemento astratto 

La famiglia di imbottiti Joss, 
progettata da Toan Nguyen 
per District Eight, unisce 
una curva erede della tradizione 
estetica orientale al morbido 
disegno occidentale dei volumi 
principali. Foto District Eight 
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